
quest’unico effetto: procurare al 
credente l’esperienza della 
remissione dei peccati. Anche la 
missione della Chiesa viene, allo 
stesso modo, concentrata in 
quest’unica azione: perdonare i 
peccati in nome di Dio. Se nel 
vangelo di Luca la missione della 
Chiesa viene riassunta 
nell’annuncio del pentimento e del 
perdono dei peccati (Lc 24,47 “nel 
suo nome saranno predicati a tutti i 
popoli la conversione e il perdono 
dei peccati”) il testo di Giovanni va 
oltre: non soltanto l’annuncio, ma 
anche l’azione efficace attraverso 
lo Spirito caratterizza la missione 
della Chiesa. L’apparente 
alternativa suggerita dal versetto 
giovanneo: sciogliere o trattenere i 
peccati, non deve farci pensare che 
perdono o castigo stiano sullo 
stesso piano. Dio attraverso 
l’azione della comunità ecclesiale 
vuole perdonare i peccati degli 
uomini e questa sua volontà 
diventa veramente efficace nella 
comunità dei credenti. Dobbiamo 
evitare di pensare che questo si 
realizzi soltanto attraverso il 
sacramento della riconciliazione. 
La Chiesa deve manifestare con 
tutta la sua vita di essere una 
comunità riconciliata e che 
riconcilia con il Padre. Gesù l’ha 
voluta, attraverso il dono dello 
Spirito, quale segno efficace di 
questa riconciliazione. Il segno 
permanente che ricorda-annuncia-

attualizza nel tempo tutto questo è 
il sacramento del perdono, ma 
l’esperienza di una vita riconciliata 
deve distendersi a tutte le forme di 
presenza della Chiesa. In questo 
senso la Chiesa è serva della 
misericordia e della riconciliazione 
degli uomini, tra di loro e con Dio. 
“A coloro che sono feriti da antiche 
divisioni – scrive Papa Francesco 
nella Evangelii gaudium – risulta 
difficile che li esortiamo al perdono 
e alla riconciliazione, perché 
pensano che ignoriamo il loro 
dolore o pretendiamo di far perdere 
loro memoria e ideali. Ma se 
vedono la testimonianza di 
comunità autenticamente fraterne e 
riconciliate, questa è sempre una 
luce che attrae” (n. 100). 

 
 

PREGHIAMO 
 

Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Soffio di vita, forza di Dio, 
Vieni Spirito Santo. 
 
O Padre, che nel mistero della 
Pentecoste santifichi la tua Chiesa 
in ogni popolo e nazione, diffondi 
sino ai confini della terra i doni 
dello Spirito Santo, e continua 
oggi, nella comunità dei credenti, i 
prodigi che hai operato agli inizi 
della predicazione del Vangelo. Per 
il nostro Signore Gesù Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE  

DELLA PENTECOSTE 
(8 giugno 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Un solo Spirito,  
un solo battesimo,  
un solo Signore Gesù. 
Nel segno dell’amore  
tu sei con noi,  
nel nome tuo viviamo fratelli, 
nel cuore la speranza  
che tu ci dai,  
la fede che ci unisce cantiamo. 

 
LEGGIAMO 

 
Dagli Atti degli Apostoli (2,1-11) 
Mentre stava compiendosi il giorno 
della Pentecoste, si trovavano tutti 
insieme nello stesso luogo. Venne 
all'improvviso dal cielo un fragore, 
quasi un vento che si abbatte 
impetuoso, e riempì tutta la casa 
dove stavano. Apparvero loro 
lingue come di fuoco, che si 
dividevano, e si posarono su 
ciascuno di loro, e tutti furono 
colmati di Spirito Santo e 
cominciarono a parlare in altre 
lingue, nel modo in cui lo Spirito 
dava loro il potere di esprimersi. 
Abitavano allora a Gerusalemme 
Giudei osservanti, di ogni nazione 
che è sotto il cielo. A quel rumore, 
la folla si radunò e rimase turbata, 
perché ciascuno li udiva parlare 

nella propria lingua. Erano stupiti 
e, fuori di sé per la meraviglia, 
dicevano: «Tutti costoro che 
parlano non sono forse Galilei? E 
come mai ciascuno di noi sente 
parlare nella propria lingua nativa? 
Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti 
della Mesopotàmia, della Giudea e 
della Cappadòcia, del Ponto e 
dell'Asia, della Frìgia e della 
Panfìlia, dell'Egitto e delle parti 
della Libia vicino a Cirène, 
Romani qui residenti, Giudei e 
prosèliti, Cretesi e Arabi, e li 
udiamo parlare nelle nostre lingue 
delle grandi opere di Dio». 
 
Salmo responsoriale (103) 
Manda il tuo Spirito, Signore, a 
rinnovare la terra 
* Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; la 
terra è piena delle tue creature. 
* Togli loro il respiro: muoiono, e 
ritornano nella loro polvere. Mandi 
il tuo spirito, sono creati, e rinnovi 
la faccia della terra. 
* Sia per sempre la gloria del 
Signore; gioisca il Signore delle 
sue opere. A lui sia gradito il mio 
canto, io gioirò nel Signore. 
 
Dalla prima lettera di S. Paolo 
apostolo ai Corinzi (12,3b-7.12-
13) 
Fratelli, nessuno può dire: «Gesù è 
Signore!», se non sotto l'azione 



dello Spirito Santo. Vi sono diversi 
carismi, ma uno solo è lo Spirito; 
vi sono diversi ministeri, ma uno 
solo è il Signore; vi sono diverse 
attività, ma uno solo è Dio, che 
opera tutto in tutti. A ciascuno è 
data una manifestazione particolare 
dello Spirito per il bene comune. 
Come infatti il corpo è uno solo e 
ha molte membra, e tutte le 
membra del corpo, pur essendo 
molte, sono un corpo solo, così 
anche il Cristo. Infatti noi tutti 
siamo stati battezzati mediante un 
solo Spirito in un solo corpo, 
Giudei o Greci, schiavi o liberi; e 
tutti siamo stati dissetati da un solo 
Spirito. 
 
Alleluia, Alleluia. Vieni, Santo 
Spirito, riempi i cuori dei tuoi 
fedeli e accendi in essi il fuoco del 
tuo amore. Alleluia 
 
Dal vangelo secondo Giovanni 
(20,19-23) 
La sera di quel giorno, il primo 
della settimana, mentre erano 
chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei 
Giudei, venne Gesù, stette in 
mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani e 
il fianco. E i discepoli gioirono al 
vedere il Signore. Gesù disse loro 
di nuovo: «Pace a voi! Come il 
Padre ha mandato me, anche io 
mando voi». Detto questo, soffiò e 
disse loro: «Ricevete lo Spirito 

Santo. A coloro a cui perdonerete i 
peccati, saranno perdonati; a coloro 
a cui non perdonerete, non saranno 
perdonati». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

  
Il vangelo della solennità di 
Pentecoste ci annuncia che Gesù 
risorto dona ai suoi discepoli lo 
Spirito Santo per la missione, che 
si attua nel perdono dei peccati. Il 
testo di questa domenica è tuttavia 
l’ultimo di una serie di passi che 
tracciano un profilo dello Spirito 
secondo Giovanni e ci aiutano a 
comprendere il significato del 
nostro brano. Questa scena del 
capitolo 20 richiama infatti una 
scena con cui si apre il vangelo di 
Giovanni: la testimonianza di 
Giovanni il Battista riguardo a 
Gesù. Lo Spirito è disceso su Gesù 
nel battesimo (Gv 1,32) e 
contemplandolo il Battista ha 
riconosciuto ciò che la voce di Dio 
gli aveva rivelato: che Gesù 
sarebbe stato il donatore dello 
Spirito (Gv 1,33). Il passo di Gv 20 
mostra Gesù risorto che dona lo 
Spirito e realizza perciò la 
testimonianza del Battista: soltanto 
Gesù lo effonde senza misura (Gv 
3,34). Il dono dello Spirito 
permetterà ai discepoli di 
adempiere la loro missione (“Come 

il Padre ha mandato me, anche io 
mando voi”). E’ dunque un dono 
che continua ad attuarsi nella 
Chiesa in missione, in ogni tempo. 
Si attua anche nel nostro tempo, 
che a volte guardiamo preoccupati, 
interrogandoci sul futuro della fede 
e della vita cristiana. La fede non è 
infatti opera degli sforzi umani. 
Non si può confessare che Gesù è il 
Figlio senza l’azione dello Spirito 
che fa nascere la fede e la sostiene. 
Lo Spirito rende testimonianza a 
Gesù attraverso i discepoli che lo 
annunciano (Gv 15,26), oppure 
attraverso i segni che la comunità 
cristiana pone (il battesimo e 
l’Eucaristia, come allude 1Gv 5,6-8 
e Gv 19,34).  
Se lo Spirito per Giovanni è colui 
che dà testimonianza a Gesù, è 
anche l’autore di una ri-nascita. 
Come dice Gesù nel dialogo con 
Nicodemo: “Se uno non nasce da 
acqua e da Spirito non può entrare 
nel Regno di Dio” (Gv 3,5-8). Lo 
Spirito è il principio di questa 
rinascita dall’alto, necessaria per 
entrare in quella relazione 
assolutamente nuova con Dio che 
si attua in Gesù. Si tratta di una 
relazione che si svincola da ciò che 
è già noto, dalle categorie religiose 
del passato, da ciò che la nostra 
capacità umana può intuire. Se 
nell’Antico Testamento lo spirito 
di Dio è la sua forza creatrice, che 
dona la vita e conserva in vita, per 
Giovanni lo Spirito è anche 

l’autore di una nuova nascita, di 
una ri-nascita, connessa alla fede in 
Gesù: “Il vento soffia dove vuole e 
ne senti la voce, ma non sai da 
dove viene né dove va: così è 
chiunque è nato dallo Spirito”. Nel 
brano evangelico Gesù che soffia 
lo Spirito Santo è l’origine di 
questa nuova creazione dei 
discepoli. Essi vengono fatti 
rinascere dall’alto, in forza della 
Pasqua di Gesù, che si comunica a 
loro attraverso lo Spirito. Tutto 
questo si realizza esistenzialmente 
nella remissione dei peccati. In 
questa esperienza la vita del 
credente diventa una vita rinnovata 
dall’alto. L’esperienza del perdono 
di Dio che lo Spirito ci procura ha 
la capacità infatti di trasformare la 
nostra vita e anche le nostre 
relazioni. Sappiamo di essere 
accolti dal Padre e questa 
consapevolezza mette fine al 
regime della paura che tiene 
schiavo il nostro cuore. E’ la paura 
del fallimento, del non senso, della 
perdita della vita nel male. Lo 
Spirito suscita invece l’intima 
certezza che siamo già da sempre 
riconciliati con Dio nella Pasqua 
del suo Figlio. Questa fiducia ci 
permette anche di plasmare nuovi 
legami: ci consente di essere 
misericordiosi con tutti perché 
abbiamo ottenuto misericordia.  
In questo brano del vangelo di 
Giovanni l’azione dello Spirito 
viene per così dire concentrata in  


